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N
ovecentomila contratti a tempo
determinato: a fare i conti con le
novità previste dal decreto
“dignità” allo studio del governo
potrebbe essere nell’immediato
quasi un terzo dei 2,86 milioni di

lavoratori a termine.
Le principali modifiche di cui si discute - 

rinnovo con causale, aumento dei costi per le 
aziende, riduzione del numero di proroghe 
possibili (da 5 a 4) nell’arco complessivo di 36 
mesi - andrebbero a impattare già da subito sui 
contratti in scadenza entro fine agosto che, 
secondo le stime del centro studi Datagiovani per 
Il Sole 24 Ore sono 892mila. 

Un valore che supererebbe 1,6 milioni di 
contratti se si considerassero tutti i rapporti a 
tempo determinato in scadenza entro fine anno, 
circa il 57% del totale. 

Tutto questo se sarà confermata l’ipotesi per la
quale non viene previsto un periodo transitorio: 
le nuove regole si potrebbero così applicare a 
tutti i contratti a termine dall’entrata in vigore 
del decreto “dignità”, ora che si apre la settimana 
in cui il provvedimento potrebbe vedere la luce. E 
gli effetti sui contratti potrebbero essere in tempi 
piuttosto rapidi visto che la maggior parte ha una 
durata al di sotto dei 12 mesi: il 3% meno di un 
mese, il 20% tra 1 e 3 mesi, il 26% totale tra 4 e 6 e 
il 29% del tra 7 e 12, secondo le ultime rilevazioni 
di Eurostat sull’Italia.

Dall’identikit dei rapporti di lavoro in 
scadenza entro fine agosto emerge che il 26% 
riguarda la pubblica amministrazione, il 18% 
l’industria e le costruzioni, il 13% il commercio. 
Non mancano l’agricoltura (11,5%) e il settore 
ricettivo di alberghi e ristoranti (con oltre 
100mila contratti in scadenza, il 12% del totale), 
«comparti ad alta stagionalità del lavoro - 
osserva Michele Pasqualotto, ricercatore di 
Datagiovani - con flussi in entrata e uscita di 

dipendenti a termine». 
La metà delle cessazioni riguarderà 

dipendenti residenti al Nord (441mila), circa il 
31% al Mezzogiorno (274mila), uno su cinque 
nelle regioni del Centro. «Le percentuali - 
spiega ancora Pasqualotto - riflettono la 
maggiore presenza di contratti a termine 
proprio nel Settentrione, dove è ovviamente più 
alta la probabilità che si registri un numero 
elevato di scadenze».

Più equilibrata è, invece, la dinamica di 
genere, che vede le donne leggermente 
penalizzate rispetto agli uomini: è di 465mila 
unità la stima dei contratti a termine in 
conclusione, circa il 52% del totale. 

Si tratta, poi, in prevalenza di giovani: il 47% 

under 35 e il 27% tra i 35 e 44 anni.
Se consideriamo invece – nella carta d’identità

del lavoratore in scadenza – il profilo 
professionale e il ruolo ricoperto in azienda, 
l’elaborazione di Datagiovani restituisce la 
fotografia di un profilo medio alto, spesso 
accompagnato a un titolo di studio universitario. 
A scadere entro agosto saranno infatti 266mila 
contratti che vedono coinvolti dirigenti, tecnici 
informatici e scientifici e circa 400mila tra 
impiegati, addetti specializzati nel commercio e 
nei servizi, o nel campo dell’artigianato e 
dell’industria.
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Il lavoro
che cambia

Il Governo studia la possibilità di reintrodurre le causali a partire dal primo rinnovo
e di ridurre il numero di proroghe possibili nell’arco dei 36 mesi complessivi 

Allo studio
Le 4 ipotesi
del decreto
«dignità»

LE PROSSIME
MOSSE

Ministro del 
Lavoro Luigi Di 
Maio ha posto tra 
le priorità della 
propria azione di 
Governo quella di 
adottare misure 
per il contrasto 
al precariato

● Reintroduzione 
della causale per i 
rinnovi dei 
contratti a termine, 
costo contributivo 
crescente di 0,5 
punti per ogni 
rinnovo a partire 
dal secondo, 
riduzione del 
numero di 
proroghe da 5 a 4, 
stretta sulla 
somministrazione

LE MODIFICHE

Legge 92/2012
-le ragioni giustificatrici non sono 
richieste nell'ipotesi del primo 
rapporto a tempo determinato, di 
durata non superiore a 12 mesi
-ampliamento delle pause tra un 
contratto a termine e l'altro

Dl 76/2013
-maggior spazio di intervento della 
contrattazione collettiva e 
restringimento delle pause tra i 
contratti 

Jobs act
-eliminazione della causale 
-potenziamento delle proroghe
-introduzione del 
contingentamento all'utilizzo con 
correlate sanzioni in caso di 
sforamento
-intervento sulla disciplina del 
diritto di precedenza

OTTAVO RESTYLING IN SEI ANNI

Quelle «giravolte»
che creano caos
Alessandro Rota Porta

Il rimaneggiamento annunciato dal
governo sulla disciplina del con-
tratto a tempo determinato - se ve-
nisse realizzato – rappresentereb-

be l’ottavo intervento sulla materia 
negli ultimi sei anni. Infatti, sono state
sette le norme che, a vario titolo, han-
no messo mano a questa fattispecie 
dal 2012 in avanti, senza contare tutte
le modifiche che si sono spesso susse-
guite nelle fasi di conversione in legge
di alcuni dei provvedimenti, perché –
a quel punto – il conto dei ritocchi sali-
rebbe ulteriormente.

Proviamo, allora, a ripercorrere le
diverse “giravolte” del contratto a 
tempo determinato.

Le varie disposizioni si possono divi-
dere sostanzialmente in due blocchi. Il pri-
mo ricomprende una serie di modifiche al
Dlgs 368/2001, che attuava la direttiva eu-
ropea in materia: leggi 92, 134 e 189 nel 
2012, decreto legge 76 e legge 97 nel 2013.

Il secondo pacchetto consiste, inve-
ce, nel Jobs act che ha, dapprima, rifor-
mato il contratto a termine con il Dl 
34/2014 e, poi, abrogato il Dlgs 368, a 
seguito dell’entrata in vigore del codice
dei contratti (Dlgs 81/2015). Da precisa-
re, peraltro, come anche prima del 2012
già quasi una decina di norme avevano
disposto correzioni al Dlgs 368.

Volendo entrare nel dettaglio sui
principali interventi legislativi tra 
quelli citati, la riforma Fornero aveva
introdotto la possibilità per i datori di
lavoro di procedere a nuove assunzio-
ni con modalità “acausale”, vale a dire
senza l’onere di indicare le ragioni
giustificatrici del termine apposto al
contratto, per una durata non supe-
riore a 12 mesi. Inoltre, aveva allunga-
to le pause da osservare tra un con-
tratto a termine e il successivo, poi
riaccorciate dal decreto Letta nel 2013:
quest’ultimo provvedimento (Dl 76) 
aveva, altresì, delegato ai contratti 
collettivi di qualsiasi livello la possibi-
lità di individuare ipotesi alternative
rispetto a quella del primo rapporto a
tempo determinato, dove non avreb-
be trovato applicazione l’apposizione
del cosiddetto causalone.

Passando al perimetro del Jobs act,
è stato il decreto Poletti ( 34/2014) ad
aprire la breccia a una incisiva rivisita-
zione del Dlgs 368/2001, poi cancella-
to dal Dlgs 81/2015. Le novità più rile-
vanti sono state l’abolizione delle cau-
sali e il potenziamento delle proroghe,
con la previsione però, di alcune mi-
sure di “garanzia”: restava, infatti, 
confermato il tetto massimo di durata
generale del contratto a termine in 36
mesi e veniva introdotta una soglia 
massima legale di utilizzo dei rapporti
a tempo determinato.

Queste misure sono quindi sfocia-
te nella vigente disciplina, contenuta
nel decreto legislativo 81/2015.

In attesa di quel che accadrà, è inuti-
le osservare come questa schizofrenia
legislativa contribuisca soltanto a di-
sorientare gli attori del mercato del la-
voro e a creare confusione applicativa.
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Alberto Orioli
—Continua da pagina 1

Mentre i contratti a
termine 
diminuiranno, con il
rischio di alimentare di

nuova la zona del lavoro grigio e 
border line. E il totale dei numeri 
del lavoro, vero obiettivo di un 
Governo di svolta attento ad 
assorbire la maggior quantità di 
esclusi, rischia di fotografare una 
diminuzione dell’occupazione.

L’approccio “punitivo” e 
ottocentesco, che vede nei datori 
di lavoro solo un manipolo di 
approfittatori e di sfruttatori del 
bisogno altrui, produce una 
visione semplificata e sfuocata 
delle dinamiche sul mercato del 
lavoro oltre a rischiare una 
clamorosa eterogenesi dei fini. Il 
lavoro, nè oggi nè mai, è fatto 
solo dalle regole: è soprattutto 
evoluzione dei comportamenti e 
delle dinamiche produttive e 
sociali indotte dalla tecnologia e 
dai mutamenti dei valori 
collettivi. Per il sociologo Daniele 
Marini siamo passati dalla classe 
operaia ai «lavoratori 
imprenditivi» della quarta 
rivoluzione industriale(«Fuori 
classe», edizioni Il Mulino), uno 
sconvolgimento in atto, ma forse 
non ancora compresa appieno. 
Non basta la caricatura della gig 
economy affidata al futuro 
contratto per i rider, sorgono 
esigenze nuove di gestione del 
tempo e delle libertà, individuali 
e d’impresa. Una sfida grande 
per gli attori della politica e per il 
dibattito pubblico.

Che non sembra raccolta 
appieno se, ad esempio, si 
guarda alle prime versioni 
(punitive) sul tema del lavoro a 
somministrazione, per fortuna 
in fase di smontaggio: non più - 
come accade oggi - contratti a 
tempo indeterminato presso le 
agenzie del lavoro che smistano 
il personale “interinale” presso i 
diversi utilizzatori, ma solo 
contratti a tempo determinato 
con un aggravio di contributi e 
con la già citata complicazione 
delle causali. In questo caso si 
sarebbe preferito ridurre il 
numero dei rapporti di lavoro 
stabili per trasformarli in quello 
che i detrattori dei contratti a 
termine (tra cui gli estensori 
della normativa annunciata) 
hanno sempre definito 
“precariato”. Una operazione “al 
contrario” tanto da essere, con 
ogni probabilità, archiviata dagli 
stessi proponenti. Che tuttavia 
lascia capire come, al fondo, le 
agenzie del lavoro private 
vengano vissute come un 
nemico. Anche perché spesso si 
tratta di multinazionali, 
connotazione ormai negativa di 
per sé nella narrazione giallo-
verde. Soprattutto adesso che 
saranno i Centri per l’impiego, 
quelli di matrice pubblica, 
magari con il nostalgico 
retrogusto dei vecchi uffici di 
collocamento buoni solo a 
smistare bolli e timbri, il nuovo 
hub del sistema delle politiche 
attive del lavoro disegnato (o 
meglio finora solo abbozzato) 
dal ministro Luigi Di Maio. 
L’anacronistico ritorno 
all’assistenzialismo e alla 
presenza pubblica nell’economia 
può ancora essere corretto. Se 
solo si abbia la voglia (o l’umiltà) 
di volelo almeno vedere.
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L’ANALISI

Dall’approccio
«punitivo»
un boomerang
per i precari

GENERE ETÀ TITOLO 
DI STUDIO

ATTIVITÀ
ECONOMICA

Fonte: elaborazione
Datagiovani su dati 
Istat -Rc�
(4° trimestre 2017)

IN SCADENZA
Numero
di contratti
a tempo
determinato che
si concluderanno 
entro agosto

892
MILA

RIPARTIZIONE
GEOGRAFICA

26%

7,9%

11,7%

11,5%11,5%

5%

13%

6,6%

18,3%

Agricoltura

Industria e
costruzioni

Commercio

Alberghi
e ristoranti

Trasporti
Banche e
assicurazioni
Altri servizi

Pa

47,9%

52,1% Donne

Uomini49,4%

19,8%

30,8% Sud

Nord

Centro

32,5%

42%

25,5% Laurea

Licenza
media

Diploma

47,1%

26,9%

19%

7%

Under
35 anni

35-44
anni

45-54
anni

Over 54
anni

Lavoratori under 35 in un caso su due

Per 900mila contratti a termine
il test dei rinnovi entro agosto


